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. ci est mirabile in ecuiis muffii. 

(Salmo 117. r. ii.) 



Quel buon figlio clip, viaggiando a terre lontane, deve 
star mollo tempo senza che vegga la l'accia del suo padre, 
per lo vivo desiderio elle lo punge, volentieri richiama alla 
memoria e contempla quanto gli ricorda il caro padre, uè 
lauto le cose nuove die lì mira gli assorbono i pensieri e gli 
alleili, die il più bello e il più vivo di questi non serbi al 
lontano genitore, e il piir forte dei desideri die gli affaticano 
l'anima , udii sìa quello ili rivederlo. Per somigliali le maniera 
f li i traversa, vivendo, questa valle d'esiglio, lontano dal celcsle 
suo Padre die pel di del suo ritorno gli a pp a crecchia la festa 
degli Angeli e la dimora della beatitudini, il buon crislianu 
io dico, nel tempo della sua angosciosa lontananza, al suo 
primo e vero Padre che è Dio tien volto continua in ci ile il 
disio; e quelle cose e quei luoghi sopralullo ha cari , che gli 
favellano dalla sua peculiare presenza e del suo amore. Però 
nessuna cosa Ionia più cara al buon cristiano che le Chiese 
benedette , dove tanta luce sfolgoreggia della divina maestà e 
lanta gioia si gusla, non giù di quella che sa di terra ma bensì 
di quella che tu [La. cii'coiuhi e dolcemente invade l' anima, di 
quella che sempre sazia e sempre lascia di sè un novcl desi- 
derio. BenedelLe Chiese ! dove P anima impara la propria gran- 
dezza e sente più diiaro l' invito di Dioche la chiama alla 
sua patria, dove l'affetto si santifica e il cuor si dilata alla 
speranza e alla fede, e dove il grande comprende che la sua 
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grandezza è un milh ni cospetto della p'r.'iiulrz/a ili Dio, e il 
povero in sé stesso s'csalla alla pi-osrn/:i ili Dio die solleva 
gli umili e i poveri «lai fango e dall' abbicatane, e piccioli e 
grandi c poveri e ricchi ■ quasi uni sola (a miglia , s' uniscono 
insieme a ringraziate e benedire il Padre connine clic dimora 

Laonde nessuna cosa fa tanlo onore a un popolo, quanto 
l'aver cura delle Chiese: uè si falla a giudicare clic un popolo 
non solo è lanki più roliaioso e pieno (li felli; , ma nuche lanlo 
più civilizzalo e gentile , quanto più si [irosi a n ornare la sua 
Chiesa. 11 bisogno ili slanciarsi versi) la Divinila, e di nbbre- 
liare e quasi a mi ni lire la disianza che è posta Ira la dimora 
dell'uomo e quella di Dio, è sialo proprio di lutti gli uomini 
e in tulli i tempi ; e secondo l' idea ehi; gli uomini si erano 
formali di Dio, e secondo la fede più o nien viva, sorgevano 
più o meno ma^iullei [empiì alla Divinila: e se la piccola e 
ristretta fede dei padani innalzava ai bugiardi Numi poveri 
templi ed angusti , la fede invece maschia e larga degli Ebrei 
innalzava al vero Dio quel tempio che fu la maraviglia del 
mondo, dove la natura offerse quello che avea di più bello e di 
più grande, e f minio agu/.zòil suo ini elicilo pei 1 a ppn crocci dare 
al Re del Cielo la rea «in più bilia clic unqiiemai abbia avulo 
o sia per aver sulla uri a. I.lic le Chiese siimi le case del nostro 
buon Padre celeste, e ano cristiano, cioè a un vero lìgi io, tocca 
abbellire, il meglio che si può, le mura della casa paterna. 
Che forse non e tulio ili Dio qnanl'é sulla terra? i'urse nel- 
l'alta Empirò gli Angioli e l'anime beate non gli cantano 
Osanna, e non ali olliomi ali alleili ini inaeulali dei lor cuori 
e gli slanci inimorlali dei lor senni intelletti ? e l'uomo che 
è accerchialo da tanti bisogni non temprerà l'angoscia della 
sua lontananza dal Ciclo? e non avrà cura di formarsi qui 
in terra un piccolo cielo c provvisorio dio ali ricordi quel 
grande ed elenio clic lo aspetta :' dove favellare e conversar 
do Ice inclite nella fede e nella carila col suo Dio, e gustare la 
pi ima pietanza del haueliello celeste, Aiutatori di questa (erra, 
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abbiamo bisogno d'un lilo, rhe ci tenga imiii col Culo, e ili 
costinci Tenga a noi la spirituale sostanza clic ci alimenti, 
e l'operoso desiderio d'una pallia migliore e permanerne. 

li come per lame i ngioili, cosi spezialmente per le molle 
c belle sue Clliese, l'Italia nostra occupa nel mondo il posto 
primo. Quanta magni licenza nelle sue Cattedrali e quanta 
(éde melano dei tempi clic furono! quanta ricchezza nostrale 
c forestiera si è ratinala ail abbellire quelle roggie (li Dio! 
rome esultano le acque de'snni mari nel i allettere le famose 
colonne e le cupole a ni idi e ile' suoi lempli! con quanta 
devozione c sello a quanti liiulì non si e onorala e non s'ono- 
ra la Sladre di Dio! in qual l'.hiesa non ha ella un altare, a 
qua) aliare non ha adoratori e tavolette votive! (pianti arclii- 
lelli quanti pilloi i (: scultori unii posero l' ingegno a innalzar 
quelle mura, a piegir qiti^ii archi a ritrarre l' immagini della 
Madonna t dei Santi ! del reno, o buoni cristiani, dalle splen- 
dide città passando ai piccioli villaegi, qnal dolce e divola 
maraviglia non si riceve!' ogni villetta ba la sua chiesuola, 
in cui la divozione fa 1' rslrcino di sua possa; e !ii pareli e gli 
altari e gli addobbi leslilìcano la fede <• la cristiana pietà. 
Sono, come a dire, piccoli ceiclii rinchiusi ilentre a cerchi 
maggiori, ma tulli concentrici, e il Ijro centro comune è la 
fede e Dio. Per In qual cosa io. buoni cristiani, volentieri sono 
vernilo a parlare intorno a questo argomento e a parlare del 
voslro Tempietto, in qoesli ulliini anni creilo ilalle fondamenta 
e dondolio a lauto buon termine da meritare le meraviglie 
di tulli, Ì quali quasi non sanno ioni prendere come in si pic- 
ciolo tempo, una villetta cosi picchila, con mezzi così scarsi 
abbia potuto incontrar laute spese e farsi tanto onore e com- 
piere cosi nobile impresa. Ma la piela è più ingegnosa assai 
che il lino inlelleiio e calcolatore, e la fede in Dio è più forle 
dei mezzi umani c delle ricchezze, e fa ingrandire c molti- 
plicare quei mezzi, che pur seminavano scarsi e non baste voli 
all' occhio di colui che non sa guardar che alla terra. Kè io, 
buoni parrocchiani, loderò voi per quello che avete fallo: che 
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<\\iA\n clit; .utIiì ('.-ilio \i loila nhiiiisl.nnza : a quel che vi ilice 
la coscienza consapevole di si nobili sacri iì/j, qnal lode (li 
labbro umano non torna inutile o fastidiosa ? Nè parlerò io 
di quello clic avete fatto; elle voi lo sapete e lo vedete, e lo 
salino e lo veggono i molli forestieri clic vennero a questa 
fesla. Io non vi ilimdtc ilei lucrilo die vi siete acquistalo presso 
Dio e presso gli uomini, e vi ricordo die quel die avete fatto, 
che è imi' mollo, nonècheilmeno: il più vi resta da fare : e qua! 
e questo più? il vogliere quel che avete fatto a vera gloria 
di Dio, il levarlo da terra, il pudikarlo ila ogni nebbia ter- 
rena, e il coni piacer vene solo per questo, perchè è un'opera 
che piace a Dio. 

Io non so dissimular velo, o buoni cristiani : ho pur veduto 
ed ammiralo amplissimi e magnifici templi c sontuosissime 
cattedrali, dove la preziosa ricchezza dei marmi gareggiava 
coimiracoli dell'arte. Ma tuttavia sempre ini fecero più senso 
e più mi toccarono il cuori' li' seni [ilici (ìIiì.mj ddle campagne. 
E la ragione è bella e chiara: che nelle magnificile Chiese è 
più quel che s'ammira che quel diesi sente; e inlauto che l'in- 
telletto si leva a contemplai' le cose grandi e tinto è assorto 
in quelle, poco tempo resta al cuore per ricevere la celeste 
voluttà dei religiosi sentimenti e a bere la dolcezza della de- 
vozione: e poi non reca tanta sorpresa clic ai tempi dello 
grandi ricchezze e della gloria nazionale, nelle città popolose 
e dominanti, sieno sorti quei ricchi ed amplissimi monumenti. 
Ma nelle chiese di campagna l' intelletto non si sorprende né 
si confonde per le cose grandi, ina rimane nel suo solita stato 
e non impedisce al cuore che riceva ttilta l'impressione della 
Religione. Ed infatti vedere un piccolo numero di gente cam- 
pagnuola, la cui credili è il faticare e l'esser poveri, vederla 
metter da banda una parie del suo scarso patrimonio per la 
propria Chiesetta, e per si bella cagione studiare lolle le 
economiche sottigliezze e scemare anche qualche cosa del vitto 
quotidiano, e segare a sé slessa qualche innocente so- 
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lazzo, c in ogni guisa industriarsi a sgranellare tulle le 
brkdole che cascano di sono alle mense dei ricchi, che pajono 
bricciole e son tali, ma die sovrapposte le une all' altre e P un 
d'i aggiungendone all' altro, fanno un tal mucchio che non 
avrebbe mai immaginalo chi avesse guardato ai principio, e 
con tali studi ed industrie ammassare un tesoretto da ornare 
la Chiesa: e poi vederla questa gente nei giorni festivi, la- 
sciali i suoi campi e i suoi lagoni, macinili.! dalle fatiche e 
dai patimenti, tulta gioia e baldezza venir nella sua Chiesa, 
e compiacersi santamente delle cose nuove che tratto trailo 
vi vede, (ielle rifalle n racconciale mura, dei politi altari, dei 
lucenti candelabri, delle ben lavorate lampade, delle g.ije 
palme, degli splendidi arredi, e in mezzo a quelle dolci imma- 
gini dilatarsi l'anima e tremar d'allegrezza, e, obbliati i su- 
dori versati, e non pensando a quelli che son da versarsi , 
alzare il cuor consolalo al Signore e imparadisarsi; e saper 
poi die tutte queste cose non fui' progettate da chi sieduto al 
suo tavolino stette mollo lempo stringendo la fronte e l' intel- 
letto a pensar sul lavoro, mentre avea pure e la montagna 
dalla quale stagliare i marmi, e la foresta che gli gommini- 
si rava le travi, e gli gerigni aperti e ['abbondevole dinaro a 
fornir suo lavoro; ma da povera gente, che quando comin- 
ciava non sapeva come avrebbe proseguito, e quando prose- 
guiva non sapeva come avrebbe imito, eppure lini , e Uni bene 
c prima di quel che credeva , e senza sludi e senza quella 
freddura che s'intitola prudenza umana e preventivo, ina 
con quelle idee improvvisate ch'escono spontanee dalla mente 
come V affetto dal cuore , con quella fiducia die si slancia nel 
futuro e vede il fatto prima che sia e grida : lira avanti che 
Dio li ajuterà: questi, questi sono spettacoli, i quali, chi 
sen'ìuteode di semplicità e di cose spirituali, sommamente 
dilettano; verso dei quali i teatri che più hanno di solletico 
e più ubbrfacano i gengi , i divertimenti che hanno più brio, 
sono senza sapore e voluttà. E quegte chiese campestri così 
considerale come devon' essere, non che sembianti! povere 
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ed limili, gr;nntiijsc an/.i mi si'mbiano e pinne di decoro; e 
mi padano .il cuori; una voce [>iù cura e solenne che i son- 
inosi e vastissimi inumili . perdio qui, più clic la terrena ric- 
chezza, spirae splende la ricchezza della devozionecdeiranima, 
die è la vera e sostanziale ricci iezza mule l'uomo s'onora: 
cil io contemplandoli; esclamo : ecco la Città santa, la nuova 
Gerusalemme, die discende dal Cielo piena di vezzi per 
modo clie pare min sposa ch'aspetti lo sposo; c questo è 
il tabernacolo di Db cogli uomini, il quale soggiorna con 
essi, ed essi sono il suo popolo, ed egli il lur Ciò. (I) E 
con tali benedette opere s'onora Iddio, perchè s* onora la 
Religione, la quale, con lutto clic risieda in ogni cuore, qui 
tuttavia, in queste Chiese, ragli 11.1 le sue (ór/c e sente tutta 
la virili della sua parentela col Cielo. Anzi pure qui nelle 
Chiese di campali,! e nelle t\'im|ia;r;e lia ella collocalo la SU.1 
slaiion predi leu a : condussi a die nelle città popolose le genti 
non le làmio buon viso: ciré anzi tra coloro clic senza un 
buon fondo di criterio e di dottrina, e colle sterili e aeree 
idee della prima educazione, e con una coliura superlictale 
dd (ulto e leggera, sbnivuiicdlaLa da libri o vuoti o maligni, 
s' ardi me nta no n ieri tematico di citarla al ior tribunale e do- 
mandarle conto delle sue sante ed ini inoliali dottrine: tra 
coloro die per vivere a stregua delle proprie passioni inet- 
I imo in dubbio o miscredoii'i li: sui: luminose verità, non 
perchè n'abbiano convincimento o persuasione in contrario, 
ma per levarsi dal cuore una spina, cioè per togliersi il 
fastidio d' una voce die li rimprovera ; tra coloro lilialmente 
die vivono avvolti, come parla l'Apostolo, nei mondani de- 
sideri, e inlesi alle cose del secolo e ai subili guadagni, e 
mettono ultimo c talvolta neppur ultimo il pensiero della 
Religione, il numero degli irreverenti a tanta ed a tal ma- 
dre crebbe e si i per crescere a dismisura. J5 la Religione 
male accolta nelle città, venne a far sua dimora colla gente 
campestre; e col gaudio die ella sola sa dare e nessuno può 
lugiiei-e, a compensarla degli stenti che paté e delle crudeli 
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privazioni a cui va soggetta. Deli! che i suoi nemici non 
riescano a rompere anche questo suo palancato, dietro dal 
quale si è trincerata, e alla gente di campagna scemata d' 
ogni bene per conio del corpo, non sì arrivi a togliere anche 
questo bene supremo per conto dell'anima e dell'eternila. 

Né altro ciie i' amore per la Religione può esser il 
motivo die sprona le popolazioni ad abbellire e frequentata 
le Chiese, ed è questo amore per la Religione che la parlare 
ogni sasso e ogni pietra. Anche l'Israelita, anche il Pro- 
testante si reca talvolta a mirare la Chiesa di s. Pietro in 
Roma , il Duomo di Milano e la Basilica di s. Marco ; e 
dopo d' aver mirato e laudato gì' incredibili ardimenti dell' 
umano ingegno, la copia dei marmi e dei monumenti, i di- 
spendi che pajono impossibili, ritorna pieno solamente eli 
quella magra maraviglia che prenderebbe chi visitasse il 
palazzo d' un re o la sala d' un teatro; del resto cosi vuoto 
come prima: ma clii sente l'affetto per questa Religione, 
se anche entra nella più povera chiesetta del mondo, se 
ne esce colla mente irradiata d'idee supernali, col cuore 
commosso d? ineffabili affetti e coli' anima rinovellala di 
vita novella. 

E non sono le Chiese terrene la viva immagine di 
quella Chiesa che s'inciela, e che si riposa nel tripudio del 
trionfo eternale? Solo questo è il divario: che ciò che ai com- 
prensori beati è svelalo per opera di sensi rifatti, a noi 
non si disserra per chiave di senso ina di fede. Del resto 
quel medesimo Sire dell' universo che fa beati i celesti delia 
sua vista , soggiorna nel pieno della sua potenza e della 
maestà dentro alle nostre Chiese, e gli Angioli santi gli 
stanno invisibili ai fianchi, e fa sua delizia abitare coi fi- 
gliuoli degli uomini; e qui favella colle anime giuste che 
lo vengono a visitare , i cui mutui colloqui di fiamma e 
d'amore, non l'intende chi non li prava. Equi vien giù 
dal Paradiso l'Angelo che vide in visione Giovanni colle 
chiavi dell' abisso, e colla grossa catena in mano per legare 
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e confinar Satanasso nella valle del pianto elenio, allor- 
quando la traviala anioni. dnliiUi •■ prillila depone l'inco- 
modo fascio delle proprie penata, i-il ascolta la voce di Db 
die gli dice: io li perdono, vieni ancora al mio amplesso: 
e qui l'anima con indosso il fuueslo retaggio del padre primo 
coi santi riti nelle rigeneralrici acque lo sue macchie de- 
terge e si inarila a Dio: e qui ì più sacri e divini misteri 
si compiono, e il ]>ane degli Angioli .-i dispensa, e per la 

voleri. E a ornar quei luoglii, dove si fanno così mirabili 
cose e sante, non sarà laudabile e d' ogni onor degna l' emu- 
lazione degli uomini? E se per i popoli civili tanta cura 
si pone ad abbellire lor città e lor magioni, ad ampliar le 
contrade, a innalzar monumenti clic ricordino agli avvenire 
j patri fasti, ad ornar i sobborghi di vie e di passeggi, onde 
s' allieti il cittadino stanco dal diurni pensieri , e questi 
tali vanno giustamente laudali per 1' altrui bocche; quanto 
più giustamente non fieno degne di inerito e d' encomio le 
pietose anime che in ogni guisa si studiano a far Lelle e 
leggiadre le case del Dio vivente? 

Nè sono certamente senza mercede cosi bell'opre per 
quelli che le fanno. Perchè, se parliamo dell'anima, quali be- 
nefizi spirituali non si denno aspettare da Dio? Chè l'alto 
stesso di adoperarsi per la casa del Signore significa chiara, 
ramenle clic e' fanno più conto del Cielo die della terra, e 
palesa qua! disio li punga ed affatichi di farsi cittadini di 
quella patria che mai non pere, lìd è questo desiderio che 
.1 questi bei fatti li porla, onde contentare in qualche parte 
l'anima che molto dimanda e poco può ottenere in questo 
mondo. Il qual desiderio cosi ben nato dal fondo dell' anima 
e di così opportuna esca alimentato e invigorito, sarà forse 
inutile un giorno c senza effetto? Che anzi s'acqueterà colà 
dove adesso s'appunta, quando l'anima dalla faticosa mili- 
ta fura pasF,ici.'ii) alla festa del trionfo. B se parliamo del 
corpo e di quello che il corpo par tiene, quali grazie non. 
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pioverà il Cielo sopra quelli , die, quanto fu da loro, fecero 
più belle queste terrene Regie di l)ioi' Davanti a'tuoi altari, 
sdama il Profèta, e in mezzo del tuo tempio ho sentito pio- 
vermi le lue beneficenze, o Signore: (2) die sono pur dilet- 
tosi i tuoi padiglioni, o Signor degli eserciti, e l'anima mia 
per In molto disiare e per le nuove dolcezze si consuma nella 
tua magione: benedetti i tuoi altari, o mio He e mio Dio! e beali 
coloro die frequentano le lue case , perchè un giorno cante- 
ranno eternamente le lui: lodi: ci) è vai più un giorno solo 
clic si passa negli atri tuoi, che mille fuori di quelli , ed io 
ho più caro vivere abbietto e senza gloria ma frequentare i 
templi tuoi, che abitare sotto ai padiglioni dei peccatori. (3) 
E Dio stesso colla sua infallibil parola ci promise che nelle 
Chiese ci riempirà di temporali benedizioni: e quando, 
die' egli , ila chiuso il Cielo per modo che gocciolo d' acqua 
non discenda sull'arse campagne, e quando le locuste e gli 
altri rii animali divoreranno i colli , e quando la tetra pe- 
stilenza, disserrandosi furiosa in mezzo alle genti, farà strage, 
se il_mio popolo verrà a trovarmi in questo tempio e mi pre- 
gherà, io lo esaudirò e schiuderò il Cielo sì ch'esso versi la 
consolazione e la vita sulla terra, e richiamerò le voratrici 
locuste, e spunterò la falce alla ria peste. JS se diceva così e 
cosi prometteva il Signore a coloro che si fossero prostrali 
nel tempio di Salomone, dove non v'era che Pombra e la fi- 
gura di ciò che abbiamo noi nelle nostre Chiese , quanto più 
non dirà e non prometterà lo stesso a noi, che nelle Chiese 
non abbiamo già né le tavole della legge nè la manna mira, 
colosa , ma lo stesso Dio vivo e presente cosi come si trova 
in Paradiso? 

Ma per un altro motivo s'acquistano merito coloro 
che hanno cura ilelte Chiese : cioè [im'lsù, quanto è ìn (oro, 
si glorifica e santifica il nome di Dio : la qual cosa siccome 
più ch'ogni altra preme al Signore, cosi dev'essere in cima 
a tulli i nostri peusieri ; c questo vuole Dio che per primu 
gli si domandi, e non solo che glielo si domandi, ma tutto 
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si l'uccia dalla nostra parie per questo santissimo scopo. Chè^ 
bisogni-ria die lutte le cose avessero lingua e sentimento per 
cantare, tutte d' accorilo, le lodi c l' ineircoscrilta maestà del 
Signore; sebbene tutte le cose hanno pure un linguaggio, e, 
come è in loro, obbedendo alle leggi del loro creatore, gli 
prestano omaggio; e l' nomo per si grande intervallo locato 
sopra di quelle, innalzalo alla divina figliuolanza , e fatto 
erede del regno del Cielo, non loderà con tulle le furze della 
sua anima 1" inibita larghezza del suo Dio? riè meglio si può 
s sì ii ripe t's i| insti! in libito die nelle Chiese e adoperandosi per 
le Chiese, dove i cristiani congiunti in santo sodalizio, al 
commini padre, che è Dio , a' inchinano , e dei loro voleri 
tanno a lui sairriiìzio. K veramente quand'io talvolta nelle 
Chiese contemplo una turba di pietosi crisliani ginocchioni 
e colla lesta inchina e colle mani a preghiera composte e in 
profondo silenzio, i: ti. idi aiti e h1.il sembianti palesare i santi 
pensieri che si girano lor per la mente, c la devozione del 
etiore, e far lniln ria sen/n eli alcun lo comandi, ma lìberi 
e spontanei: ecco, io dico fra me stesso, il vero, l'unico 0- 
maggio che l'uom possa lare alla Divinila, la quale più onore 
non può ricevere diisli Angioli in Cielo. 

Adunque Lutto ln-l la impresa e lo zelare il decoro della 
rasa di Dio, laulo mei ih:, .si :;.iiidagna presso Dio. li non vo- 
gliale già credere, o buoni crisliani, che l'opera vostra sia 
senza me ti lo presso degli uomini. Perchè è veramente una 
cosa, onde è lecito die si compiaccia e goda 1' uomo o- 
nesto, che cioè i suoi bei fatti, sì spandano quanto pili si 
possa largamente, non coti' intenzione d'averne una laude 
■ ite uccide il più bello dell'opera , ma perchè le bell'opere 
i: giusto die sieuu conosciute e Illudale dappertutto. K in 
questo scuso e ima Iella suddin l'azione die i paesani dei vi- 
cini e dei lontani vil-.ii^i u rbano qui traili dal dir delle 
genti a veder questa Cliicsii riiatia . e , indiando il capo di- 
cano: e' par impossibile che un ristretto villaggio , com'è 
Signoresca, abbia potuto spender tallio e fai* niente manco, 
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in così piccolo spazio di tempo, una chiesa nuova e cosi 
bella; tanto può la concordia degli animi e la pietà vei-so 
Dio: e quei di Signoressa ricevendo nel compiaciuto a nirao 
queste parole giustamente si vantano ed esultano. Ed è an- 
che una bella soddisfazione di' altri possano dire: vergogna! 
la villetta di Signoressa ha potuto far tanto ed erigere una 
Chiesa che pare una sposa; e il nostro villaggio molte volte 
piìi grossi» di quello non ha fatto neppur la metà: spoltria- 
moci e disgeliamoci anche noi e facciamo qualche cosa di 
bello e singolare; e quei di Signoressa ricevendo nel com- 
piaciuto animo queste porole giustamente si vantano ed 
esultano. E sappiate che in si Batte materie il Biondo non 
tace e dice la sua : e come il mondo non la perdona a quella 
villa che non ha cura della propria Chiesa, e lascia lì le 
nutra rosicale dagli anni e dai geli invernali senza risto- 
rarle, e gli altari senza decenza, ed ogni cosa abbandonata 
e negletta e ne fa oggetto di biasimo e di canzone ne' suoi 
discorsi; cosi dall'altra parte sa parlar con rispetto e con 
lede di quelle ville che hanno amore per le lor Chiese: e 
anche a ciò si deve guardare, non solo perchè I' esser lodati 
è bella cosa e desiderabile anche da quelli che vorrieno pa- 
rere indifferenti , ma perchè questi discorsi e questa fama 
hanno un fondo di giustizia e di rettitudine, e, tolte certe 
iiangie, che è inevitabile che non s'attacchino, è il regolo 
sopra del quale si può misurare il tuono ed il cattivo. 

Ma quello a cui si deve maggiormente guardarle il bene 
intrinseco che si fece; e il bene si deve fare perchè è bene, 
ed ogni sagrifi/.io è pur largamente ricompensato per fare il 
bene; e farlo con buona intenzione e a gloria di Dio, chè 
allora anche le piccole cose pigliano un fondo di sostanza e 
una latitudine di merito che vale un premio infinito, come 
l'u di quella vcduvdlii ili;! \ ;iu:;e!<i die, perchè non avea al- 
tro, fece carila al tempio di due oboli, e Cesù Cristo lodolla a 
prdcreuza di quegli ipocriti ricconi die, per far pompa di 
bi, buttavano a brancate l' oro e l'arguito nel Tesoro. Per la 
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qual cosa voi vedete in die pregio sia Dio per tenere le vo- 
stre liinosine, e come egli lo li'tisra registrale nel suo libro a- 
damantino, e, quando verrà il di del rendiconto, qual van- 
taggio troverete per voi nella parlila dell' avere. K mentre 
quelli che sprecano il danaro udì' ubbriachezze, nelle «liiot- 
lornie, nelle pompe o in altra cosa più brulla non guadagnano 
die peccalo ed onta, voi invece spendendolo in uso cosi bello 
guadagnaste merito ed onore. Adunque nessuno si penta dì 
quello che fece o di quello die diede , ina se ne glorii. Pie , 
parlando di voi e delle belle cose die avete fatto, si deve 
tacere dei vostri sacerdoti , e spezialmente di quel giovine 
prete che dato in aita al parroco vostro vi diede 1" impulso 
e il coraggio a progredire e fornire ì lavori di questa Chiesa. 
Egli fu che ha battuto la pietra, e ne cavò maravigìiose scin- 
tille. Bella cosa anche questa, vedere il Sacerdote mettersi a 
capo del popolo e animarlo all' opere della Religione e del 
patrio decoro. Perchè se anche il popolo è buono e ben di- 
sposto, quando il Sacerdote noi chiami e noi conforti, i bei 
sentimenti e le generose intenzioni restano inoperose ed i- 
gnote, pur com' oro per entro alla rupe materna, se altri non 

10 scavi. Lode adunque sia resa al buon prete. 

Del resto non basta riedificare dalle fondamente- le 
Chiese e ornarne le pareti e gli altari ; ma quello che é più, 
e a cui bisogna più pensarci, si è il rispetto e l'onore die a 
questi sacri luoghi si deve por'are. Imperciocché che giova egli 
mai l'aver tanto speso per alzar queste mura, se dentro a 
queste mura non si reca un cuor puro e un animo riverente 
alla maestà del Signore ? li se qui in questi luoghi , che sono 
le sante sue case. Iddio non è riverito, in qual luogoakro 
del mondo lo sarà ? E se qui pure dai cristiani si porta il 
lezzo dei nequitosi affetti e il ghiaccio della indifferenza e 

11 fumo delle vanità, che cosa diremo che sieno gli altri luo- 
ghi del móndo? E che cosa volete che dicano gli Ebrei e gli 
Eretici che vivono in mezto di noi? Com'è facile che e'dicanu 
che i cristiani cattolici non credono cìie Ilio sia qui presente, 
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e die, se v' intervengono, v'intervengano per vecchia frsnrwa 
c quasi per istinto , come pecore, ma non persuasi e iriti- 
niamenli convinti ch<: i ; i l t ■ s t ■. i hnipu e ripieno della divinila? 
Ne cosa più pazza e contradditoria vi è quanto smentire 
coi falli la fè professata. Peni tremate davanti a quel taber- 
nacolo, dove, come in un piccolo Cielo, soggiorna il .Signori.'. 
Niente adunque del mondo entri qui nelle Chiese, e prima 
d'entrarvi , Cuor delle sacri; sopii;; si ilrjiimga ciò die sa di 
mondo c di profano; sicdiè se in ogni luogo s'offende Iddio 
coi lerci costumi, colle •li.aboliuJi-j bestemmie e colle laide 
opere, qui almanco l'oltraggiato Signore si rifaccia e si ri- 
stori di tanto disonore colla pietà dei credenti. 

Ma quello a cui vi invito da sezzo a por mente, o buoni 
cristiani, si e che leviate gli ocelli da questo tempio die, 
quantunque bello, è pur materiale e lavorato dalle mani 
dell'uomo, ad un altro [empio non manufatto che siete voi 
slrssi, e ciascun') ;i si': sk'ss:>. Co nei ossi achu quantunque volle ' 
si celebra la solennità d'una Chiesa, se vogliamo attendere 

la vita , checché avviene nei manufatti templi , tutto ciò si 
compie innoi con Upirituale edificazione: che non ha mentito 
Colui che ha detto: santo e il tempio di Dio e voi siete quel 
tempio: e altrove disse : non sapete voi che le vostre membra 
sono il tempio dello Spirilo santo, il quale abita in voi? (a) 
A questo tempio pertanto voi dovete pensare, e più seria- 
mente die a quello di pietra che voi avete fabbricato, e far 
si che dentro a questo suo tempio, che è il vostro corpo, Dio 
non (rovi alcuna cosa che offenda e contristi gli ocelli della 
sua maestà. Im pertanto bisogna che T abitazione del nostro 
cuore si netti dai vizi e si fornisca di virtù , si serri al De- 
monio e si diserri a Cristo per modo che colle chiavi delle 
opere buone sì schiuda la porta del regno celeste: poiché sic- 
come colle bieche opere, quasi con altrettante serrature e 
spranghe, si chiude la porta del Cielo, così senza dubbio 
colle buone operazioni ce l'apriamo. Laonde studiatevi a 
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mondare queslo tempio, sicché Dio volentieri dimori nelle 
vostre membra. Ini perei oc eli è siccome sarebbe sacrilega cosa 
che dnccoslo all'altere, vicino al Dio vivente, erigeste un 
ìdolo bugiardo, e divideste le adorazioni parie a Dio e parte 
all'idolo; così, e ancora pm, vituperevole e sacrilega cosa 
sarebbe che dentro al vostra coore accoglieste Dìo insieme e 
il peccato. Poiché voi non siete pili ospiti a forestieri, come 
vi dice s. Paolo, ma concittadini dei santi e della stessa fa- 
miglia di Dio , piantati sopra iJ fondamento degli Apostoli , 
cioè sulla pietra maestra ed angolare che é Cristo Gesù, so- 
pra del quale l'eiiiLi/ii'! Uiltn insiemi: l'imuesso s' iim;;l/.;i in 
tempio santo del Signore; e sopra di esso voi pure siete in- 
sieme edificati, come una abitazione di Dio per opera dello 
Spirito santo, che colla sua rari Li vi lepa insieme e tulli riu- 
nisce in un sol em pii. (G). (luiurti se il material tempio vì 
slette tanto a cuore, giusta cosa è bene che più a cuore vì 
stia il vostro spiritual tempio, onorando Dio, ch'abita in 
voi, sicché un giorno insieme cogli Angioli e coi sani! for- 
miamo in Dio un glor ioso tempio : che non si può macchiare 
né distruggere mai più. 

E te, chiudendo il mio dire, le invoco gloriosa Vergine 
assunta in Cielo, sotto il cui patrocinio é posta questa Chiesa 
e questa Parrocliia, sicché, come pur suoli , vegli pietosa so- 
pra questi tuoi figli, e li custodisca da ogni male. Da te, o 
Inspiratrice dei buoni consigli , essi riconoscono il pio desi- 
derio che in loro s'accese d'innalzar questa Chiesa al tuo 
nome e all'onore del tuo Figlio divino; da te il compimento 
dell'opera. Poiché qual cosa non lice sperare o tentare a co- 
lui che in le si confida? Tu del Cielo prima cittadina e te- 
soriera, tu sempre e dovunque gloriata tanto, tu che dopo il 
lungo divorzio rimaritati] con sempiterno anello la terra col 
Cielo, tu che nobilitasti la nostra natura pei' modo che il suo 
Fattore diventò sua fattura, quali grazie e quali benedizioni 
non ci bai meritalo! Sono piene le pagine, piene le bocche 
degli uomini del ben che facesti al popolo cristiano, e le tue 
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misericordie dolcemente trapassano di generazione in gene- 
razione , e si rinfrescano ognora per nuovi avvenimenti. 
Dell! se ti è cara la semplice devozione di questa po- 
vera gente, e la preghiera e la lode che t'innalza da queste 
pacifiche campagne; se ti è caro l'alleilo che non compio o 
studiato, ma libero e spuntaneo si leva da questi cuori che 
altro non hanno imparato che amarti, uè d' altro si conso- 
lano che del tuo amore; se li son cari gli sforzi die fecero e 
le fatiche che sostennero queste genti per tua gloria ; se ti 
son cari finalmente questi buoni popolani , che, per quello 
che è in loro, cotanlo l'onorano, e le madri che insegnano 
ai loro lattanti , dopo quello di Dio, a ripetere il tuo nome, 
e i bambini che colla bocca di latte ti lodano, dell! dalla 
candida cima del Paradiso, dove indiata godi e trionfi , pro- 
teggi adesso e sempre questi parrochiani , e immacolata c 
pura mantieni tra loro la Religione del tuo Figlio e la tua 
preziosa divozione. 
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Note 



(1) Apoc. 21. 

(2) Salm. 27. 

(3) Salm. 83. 

(4) Il ni. r. D. Giulio Belgiorgio cooperatore di Slgnoresss, 
d'osili ludi: divi listini'., pel cui fare e pel cui dire fu proseguita e 
compiuta la fabrica della Chiesa. La qual veramente fu fondala 
l'anno 1843 per lo zelo del fu D. Pietro Menegntti, che Dio abbia 
fn pace, itegli unni succisivi vi si lavorìi alluni" per le sollecitu- 
dini di D. Lorenz» /.in in li, adi'sso l'aiincn .li .-i. Cristina. La signora 
contessa Marianna Sellati di Feltro donò il fiondo, e il Comune di 
Trivignano assegnò un sussidio di A. L. 5 mila; ed ora la Chiesa 
bella e finita vien calcolata nientemeno che A. L. 50 mila. Kon è 
Questo un fatto che s'accosta al prodigio? 

(5) 1. Cor. 2, S. 

(6) Efes. 2, 
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